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HVMORI. 

V Enti (orredi Donne al Mondo pone ' 
Narura,e a ogn' vna il genio (uocomparte 

QEando le forma, è quando le compone, 
J!onendoli nel capo la lor parte 
D'humori, e di capricci, con ragione 
Vera, fpiegar hor voglio in qùefte carre 
De' lor venci ceruelli i varij effetti, 
E quelli fon di rutci ,1'Epiretti. 

EPITETTI. 
Donne, donnone, donnocce. donnette, 

Donnuccie, donnelluccie , e don nelli ne ~ 
Donnaccion ,donnaccin ,donnicciolette J 

Donnelle , donnarellette, e donnarine. 
Don nacce , don nellacce , e donnellette lIì 
Donnine, donnkciol ,donniccioline , 
E donnacciacce J il cui numero apponto 
V iene a far venti, ed ecco fatto il conto . 

Donne fon quelle dunque al mio parere, 
Che in Cafa fua non fan troppo parole, 
E le lor matferizic fan tenere 
Pulite, e nette a figli, e alle figliuole, 
Ùan buon coilumi , e fi fan lor temere. 
E i lor mariri honoran come vuole 
li giufi:o,efeconon contendon mai. 
Chi hà moglie tal puòcontentarfi a{fai • 

Donnone quelle fon le qual fon graffe, 
J::. che in afpetto moUran maeftade. 

Efi 

Il 

E fi trouaoohauerpiene le calTe 
D'oro, collane, veRe in quanticade-, 
Vanno con quelle della prima cla{fe, 
Stanno in fuI grande, e in sù la grauirade. 
Son frefche, e belle, & hanno il vifo adorno, 
C'hà moglie tal frà ben la notte) e il giorno. 

Donnotte quelle fon, 1e ben difcerno. 
Che vna famiglia fia quanto vuoI grande. 
1t egger fan con prudenza, e buon gouerno, 
Moftrando il fuo valor da tutte bande J 

E che fan mantener l'Efiare, e'l Verno 
La robba cht" non calli, ò che non fpande ) 
E comandan con ordine. e mifura, 
Chi hà moglie tal. in vero hà gran ventura ~ 

Donnette quelle fon, le qual plr dare 
A creder, che gagliarde tian per cafa 
A le vì(ìine ii fanno aiutare ' 
A far ogni lor fatto; e con tal rafa 
l t pane J e'l vino vengano a feemare , 
E de l marito 6 voton le va {a , 
E quel ch'adagio vie n ,vA fuori in fretta. 
Chi hà moglie tale, l'ho{pedall'afpetca . 

• Donnucce quelle fon, che fe ne franno 
Sù l'vfcio,efaper voglion'logni nUOU3- ... _ 
E con chi pa(fa a ragionar fi danno J 

E vogliono fa9Cr fe grolfe l'vOU&' 
De le viçine le galline fanno J 

E f pelfo ancor per n~lla andar i n proua . 
A ?. AW:r 
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A trouar ci:trlce, efarq!lalche mercato, 
Chihà moglìetalhà lOagranpefteàlato. 

Donnelluccie fon poi certe coft:tte 
~al non vaglionoal mondo nulla, ò poco" 
E ne' lor farti alquanto C:hiuo(ette, 
Ne vna pento"t fan mettere al fuoco, 
Sono frrazzo[e, e (empre han le calzette 
ROtte, ruzofe ne a tempo, ne aloco, 
Preparano la mepfa, allor marito, 
Chi hà moglietal;di purch'è ben fornito. 

Donnelline [o 1 quelle ,chedi buona 
Natura, ò vogliam dir di bllona pafl:a 
Sono, e che mai non grida n con per{ona 
Alcuna, nè cone(fe alcun contraffa, 
Son pacifiche, equiete ,echi ragiona ,. 
D'effe, orecchie non porgon , mà loébaibi , 
Che il marito l'apprezzi) e porci a mete , " 
Chi hà moglie tal hà gran conrenr()al cor.e. 

Donniccioni fon poi certi giganti, 
. AIre niù de' mariti ~ e c' hanno a(petto 
Più d'huomo, che di donna ne' fCI11bianti I 
E 1110a: ran' del virile in ogni e'ffetco. 
Di generohréì non 1ia.cll i i ::lnanti 
Lor paffi, mà in fatd , ò detto ' , 
Più tollo palla in lor lo [degno . &: ira t 

Chi hà moglie tal hOt'canta, & hor [ofpira. 
Donniccine [00 quelle, che fan fare. 

Di rutto vn,poco, come formicherte 
I Sen 

Seri vanfuori di cala à trauagliare t 
E quando tornon porto n le 1acchette ~ 
O 11 grembo pien di robba da mangiare J 

E per Ior figli calz.e, ouer bt'rette, 
E a' lor mariti non dan fafl:idio in fatto ~ 
Chi hà moglie calle li lamenta è matto. ' 

Do nmccioletce fon quelle, che ogni pocO', 
Che il marito II! gridi < agl'occhi.il pi.mto 
Lor vJene , e fanno vdire In _og" i·loco 
I Iorconrralli stodon in ogni canto, 
II vicinato f'080' vp oon parlar fioco . 
N arran le liri '}or ~ -n.cendo ~n tanto : 
Sa pere i futri loro da per tutto, .' 
Chi hà moglie cal, in veroè.maléondutte). 

Donnelle quelle Con c' han no il ~eruello ' 
Alquanto [cem<;>', o come vogliam dire, \.' 
Semplice, che.non ponnodi quefl:o ~ ò quèllo ~ 
Sia chi fi voglia i ·a·ffaòooalcun fendre, : . 
Ma con il cane in ~rembo, ò col ga nello : 
Si dan rraltullo t e in cambio di cu<!ire, . 
O filar .leggon'8uouo, ò Palmerino, 
Chi hà moglie tal; in verè va granm~fchino. 

DonnareUe f~n poi ceni pigmei J '., l ' . 

Che van per cafa femp.re borbottando, . 
Hannolefpallecorre,dl:orrjipiei, .. ! 

. Eranceanitrepaiotl'pa{feggiando, ~ 
Gelofe fono, e tengono in 110mei . ).! 
Sempre i mariti I e Caper I;'oglio~·quando . 

Tor. 
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Tornano à cara oue fon flati il giorno, 
Chi hà moglie tal hà gran flagello intorno . 

Don narine fon quelle, che ogni poco 
L'aria gli fà venir doglia di te ila , 
Nèmai fi fan ridur appretfo al fuoco, 
Chequelcalorgli nuoce, e lemolcfra, 
Si tenerine fon, che in ogni Ioeo 
Oue vanno ogni cofa fe gl'infefta , 
Che la menàdeJ ternpofianneJ letto. 
Cbi hà moglie tal in ver hà gran djtfett~h 

Donnacce quelle fon le qual porrare '. 
Voglion le braghe, eomedir fì fuole, 
E quel che di r.gion deuriano fare 
ller mariti, e come il giufto vuole, 
Son quelle lor che il tu [[O daminare 
Vogliano:in atti, in fatti, & in parole. 

, Com' s' d futfedi firazza ,.ouer di flceeo, 
Chi hà moglie tal fe lo cemporta è vn CUCCO' . 

Donnellace fon quelle, ch'ogn'hor tranrw 
In occhio le Jor doti a fuoi mariti" 
Condir,à quei, che fpidoechiati l'hanno,. 
E.che farian della fame per iti 
S·eIle ~on folTor {late, e poi il fanno 
Stentar ,con j lor vifi irati, e trid , 
Dicon da quel diuortio voler fare, . 
Chi hà moglie tal non pudtroppo ben tbir:e . 

Dònnellettefon quelle che'} penfiero 
Loro J è' d:andare di camera in cucina \ 
, Afat 

I I 

A far ripor quel fiafco J e quel bicchiero, 
E veder fe {errata, è la cancina , 
F à f piccar giil del Ietto lo f paruiero , 
E sbatter le coperte ,e la tliauina • 
F à il cantero yotare ,e l'orinale, 
Chi hà moglie tal non ftà ne ben, ne male . 

Donnme quelle fon le quali innante 
Ogn' or t~i vengon con allegro vifo , 
E fon giòconde, e liete nel fembiante • 
E tengon la Ior cafa in fetta, e rifo ~ 
In effe han del gentile, e del galante, 
E in far carezze a ogn'vn fra n sù l'aullifo, 
Da tutti amar fi fanno in cafa, e fuora 2 

Chi hà moglie tal giuft' è che l'ami aocora ~ 
,Donnicciole 10n quelle, ch'ora vanno 

.Beccando proprio come le galline 
Per cafa J e a i lor mariti intender danno 
Che non poff'an mangiar le pouerine , , 
E quando fon partiti poi fi fanno . 
In le camare Ior le frittarine 
Da merenda, e cesila van patfando, 

. Chi hà moglie tal a lui mi raccomllftdo. 
DonniccÌ..>line fon quelle J che vdienza 

I 
Danno a ogni cofa , e s' odon vn Zerbino 
Cantar la nocre, ò di Damarouenza , 
O del martel di BollO J ò del Mefchino 
Attente franno , nè alcoltan fenza 
~aIche lacrime hauer dellGr ddHno; (. 

Nè 

I. 
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Ne oiangan quel che lor più importa poi j ~ 
Chi hà moglie tal fà ben i fatti Cuoi. . 

Don ,acciacce al fin fon certi humoracci. 
I qual non han nè dritto. nè rouerfo. . 
E quante più carezzeauuien li facd 
A quelle, eife piÙ ogn' hor daA a trauerfo,: 
Sempre le vedi frar con lor moftacci 
Leuati , ne rif ponder mai a verfo, 
Ogn' hor par c'habbin mille fpirti a Iato J 

Chi hà moglie tal è ben mal incappato . 

I L F I N ·B. 
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